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    L’Associazione culturale e letteraria Carta e Penna è lieta di annunciare la nuova Collana Editoriale intitolata “La Filosofia e la Cura”. L’ambizioso obiettivo che si prefigge è di creare un ponte tra la filosofia e le discipline e le pratiche della Cura, di Sé, dell’Altro e del Mondo come vivente totalità. Attraverso uno sguardo interdisciplinare, si andranno a ricercare le multi-connessioni tra i saperi e le esperienze di quelle che un tempo si chiamavano le Scienze della Natura e le Scienze dello Spirito, con uno sguardo peculiare rivolto alla dimensione artistica dell’umano produrre. La visione del mondo della complessità che caratterizza l’impostazione di fondo del progetto editoriale impedisce di delineare rigidi steccati tra saperi e discipline: tutto è interconnesso nella Filosofia e nella Cura, pur nella consapevolezza delle sottili linee che demarcano i rispettivi ambiti e competenze disciplinari e professionali.


    La collana ospiterà volumi che privilegiano l’interazione tra discipline, saperi e pratiche, con particolare attenzione al movimento internazionale delle Pratiche Filosofiche dal Counseling-Consulenza Filosofici, alla Global Bioethics e a tutto l’universo delle Medical Humanities. Il Comitato Scientifico della Collana è di natura interdisciplinare: comprende professionisti della Filosofia e della Cura dalla più disparata provenienza.


    


    Il volume che inaugura la nuova Collana, intitolato La pratica filosofica: una questione di dialogo, contiene trenta brevi saggi, di natura teorica e pratico-esperienziale, che ruotano intorno al tema fondamentale del dialogo. Questo tema è stato al centro dei lavori del I Convegno Internazionale di Pratiche Filosofiche, organizzato dalla Società Italiana di Counseling Filosofico in collaborazione con l’Università degli Studi di Roma Tre. Tra gli autori del volume – che contiene gli atti del Convegno – spiccano nomi di grande rilievo internazionale della Filosofia dell’Accademia, della Filosofia che diventa Pratica e delle discipline che ruotano intorno al Counseling–Consulenza Filosofici, in un arricchente connubio che accresce l’approfondimento teorico e pratico-esperienziale delle Pratiche Filosofiche.


    La nuova Collana è a disposizione di coloro che desiderino sottoporre al Comitato Scientifico il proprio scritto in vista della pubblicazione. La nostra intenzione è di ospitare le voci provenienti da tutte le scuole di pensiero, creando uno spazio editoriale in grado di accogliere e di mettere in dialogo i diversi punti di vista in gioco nel panorama contemporaneo delle Pratiche Filosofiche, della Global Bioethics e delle Medical Humanities.


    Auguriamo ai nostri lettori una piacevole e arricchente lettura.



    


    Maddalena Bisollo e Luca Nave
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    La pratica filosofica: una questione di dialogo. Il titolo del I Convegno Internazionale sulle Pratiche Filosofiche è una proposizione sintetica, così formulata per mostrare come il complesso universo della filosofia pratica fondi e dispieghi le sue diverse accezioni teoriche sul concetto di dialogo, inteso come strumento relazionale ed etico di ricerca e di elaborazione dell’esperienza.


    La funzione del dialogo, in quest’universo, non è però meramente strumentale, bensì delinea un topos, un luogo/spazio aperto in cui si formalizzano convergenze, continuità, connessioni tra diverse presenze reali e simboliche, ovvero diverse figure del pensiero.


    L’accento posto sul dialogo – come topos della filosofia pratica – ha perciò la funzione di mettere in luce come le differenze che qualificano l’universo delle Pratiche Filosofiche siano assimilate dall’intento di aprire la filosofia alle istanze del mondo, grazie a un movimento dialettico, in situazioni duali o plurali, che prende vita o dalla riflessione sull’esperienza singolare o dall’interrogazione dei grandi temi della filosofia – la verità, la libertà, il dolore, la sapienza, la giustizia – in quanto domande universali che continuano a insistere nelle esistenze degli individui.


    Per rendere conto di tali diversità, ma al tempo stesso delle contiguità e delle precipuità delle varie concezioni (e delle pratiche che ne derivano) di cui si è avuta testimonianza viva nel corso del Convegno, questa pubblicazione è stata suddivisa in due parti: nella prima parte sono presentati i testi di natura teorica, nella seconda le esperienze policrome di Counseling, Consulenza Filosofica e di filosofia pratica attuate in Italia e nel mondo.


    I lavori del convegno, iniziati il venerdì pomeriggio presso l’Aula Magna dell’Università degli studi di Roma Tre, si sono aperti con la lectio magistralis del Prof. Thomas Gutknecht; il testo, data la complessità articolata dell’intervento, non riducibile a poche cartelle, verrà integralmente pubblicato nella nuova Collana La Filosofia e la Cura di Carta e Penna, inaugurata dalla pubblicazione di questi atti.


    


  


  
    



    I testi teorici: una lettura sinottica, divergenze e affinità


    Letti in prospettiva sinottica i testi teorici rivelano immediatamente una prima differenza sostanziale nell’intenzionalità sottesa al concetto di filosofia pratica, che, secondo alcune voci, si deve adoperare per creare teorie – proseguendo la tradizione della storia del logos – atte a rispondere alla ricerca di profondità e significato che continua ad animare le persone, forse ancor più nel mondo attuale, nonostante l’apparente superficialità della comunicazione telematica ci induca a pensare diversamente.


    In opposizione evidente si colloca la voce di chi muove la sua ricerca e la sua pratica intorno al lemma “pensare l’esperienza”, ovvero a una parola filosofica che sappia dire a partire da esperienze che riguardano la singolarità vivente. Fa eco a questa intenzionalità la convinzione di chi ritiene che pensare filosoficamente non significhi cercare risposte, quanto piuttosto porre problemi che riguardano tutti, ed essere per ognuno occasione di pensiero.


    Il differire dell’intenzionalità dà adito a diverse posizioni nella pratica, pur entro una radice comune, ovvero l’istanza etica che anima la professione del filosofo pratico, sia esso inteso come consulente filosofico o counselor filosofico. La difformità di posture, tuttavia, non è del tutto assimilabile all’opposizione tra pensiero dell’universale che illumina il particolare o pensiero del singolare che nutre l’universale, bensì fa leva su un’altra divergenza, che riguarda la filosofia come strumento di trasformazione dell’esistente.


    Come, infatti, la filosofia può darsi quale strumento di trasformazione dell’esistente? La domanda apre ai diversi significati sottesi ai percorsi di trasformazione: l’esistente si trasforma a partire dall’intimità della coscienza degli individui, che implica il coinvolgimento della sfera affettiva ed emozionale di ogni singolo e singola, o unicamente a partire dal piano delle idee e/o rappresentazioni del mondo che costellano quella data esistenza individuale in questo spazio/tempo?


    Le risposte che seguono, e che il lettore/lettrice troverà nei vari interventi, in alcuni casi escludono una delle due prospettive; in altri le due concezioni di trasformazione si intrecciano, senza che l’una precluda o escluda l’altra. Ciò che emerge, però, è che chi intende la pratica filosofica come counseling crede nella valenza “terapeutica” della filosofia, secondo la tradizione socratico/platonica, come arte di ostetricia dell’anima, processo di autoeducazione interna, potere medicinale del pensiero, atto che non illumina ma permette di soggiornare nella caverna. Un’arte che ha a che fare con la psiche, intesa come totalità singolare, ma non con le multiformi sfaccettature dello psichico.


    Rimane, comunque, il dialogo come luogo di inizio, percorso e fine di ogni pratica filosofica: questa si può considerare la vera appartenenza comune da cui potrebbe anche prender vita una topologia della filosofia pratica.


    



    I testi teorici: una lettura sinottica, particolarità semantiche


    Ma è d’obbligo, in quest’Introduzione, un’altra lettura sinottica dei testi teorici per consentire al lettore/lettrice di cogliere la ricchezza semantica e la potenza metaforica di molti lemmi e stilemi presenti nelle comunicazioni dei tanti filosofi e filosofe. Ricchezza e metafore che aprono alla percezione di diverse angolature e prospettive sia sul significato e valore della filosofia pratica, sia sulla valenza del dialogo.


    La ricchezza semantica che dà adito a diverse prospettive appare fin dai primi testi, dai quali emergono suggestioni atte ad ampliare l’orizzonte della nostra riflessione professionale.


    In primis, l’accento posto sulle caratteristiche della società globalizzata, ove si confonde il marginale col privato, mette in luce come la consulenza filosofica evochi il lavoro artigianale di un sarto che aiuta il singolo a trovare l’abito fatto su misura. E tale suggestione lessicale serve a chiarificare che il lavoro del consulente e/o counselor filosofico nell’oggi non può avvalersi di tecniche, bensì di esercizi, di una prassi sperimentale che fa appello alla creatività del consulente e del consultante per ricercare nuove fogge del vivere a misura umana.


    Il che si collega anche a un’altra indicazione teorica, ovvero quella del partire da sé, espressione che echeggia il Selbstdenken di Gotthold Lessing e Hannah Arendt – poi divenuto leit motif del pensiero della differenza – per mostrare come il dire della filosofia oggi non possa prescindere dagli accadimenti che ci riguardano da vicino e dall’iniziazione a una pratica del disfare i luoghi comuni, gli abiti consunti di credenze entro i quali si è cresciuti.


    Detto in altro modo, da altre voci che qui parlano, il pensare e l’agire filosofico si possono intendere come un lavoro di traduzione dell’esperienza atto a setacciare, nel tessuto dell’esperire comune, le lucciole (espressione di Pier Paolo Pasolini) dell’esperienza individuale.


    Se questo è l’iter della trasformazione, a cui un’azione filosofica può avviare, una metafora che lo compendia è quella del ricercatore esperienziale quale sommozzatore, immagine di Maria Zambrano, che scende al fondo per riapparire con le braccia colme di ciò che ha strappato con fatica dal fondo.


    Strappare dal fondo: l’immagine ritorna, con diversa formulazione lessicale anche nel suggerimento a intrattenere relazioni conflittuali all’interno di se stessi, in una specie di aggressione compassionevole tra sé e sé, volta a produrre quel poco di auto accettazione che è il primo passo per una trasformazione di se stessi. Si tratta, scrive qualcun altro, di riattualizzare una filosofia muscolare, come l’avrebbero definita gli Stoici, in grado di tonificare i muscoli dell’anima a partire da quel muscolo primo in cui Crisippo e Cleante riconoscevano la sede dell’anima stessa, ovverosia il cuore.


    La ricchezza degli spunti e dalle immagini qui sommariamente evocate – per esigenza di spazio – serve a mostrare che la pratica filosofica ha una sua poetica, una poetica della presenza, che è poi poetica dell’istante, istante in cui accade che un certo tempo divenga luogo di invenzione di nuovi stili di comunicazione e di trasformazione individuale, volta all’interno del sé e all’esterno in cui quel sé si gioca. Una poetica ove silenzio e parola sono termini correlativi. Un luogo, quello della pratica filosofica in relazione duale e/o plurale, che perciò si configura come spazio e tempo etico, in quanto spazio/tempo dell’incontro e di una possibile metamorfosi.


    



    Le pratiche: il dialogo come fondamento


    Le lectiones magistrales, nei lavori di sabato e domenica proseguiti alla Domus Nova Bethlem di Roma, sono state affiancate da tavole rotonde e da numerosi Workshop dedicati alle pratiche filosofiche, in particolare a interventi realizzati nelle aziende, nelle scuole, nelle carceri e nei luoghi della cura (strutture sanitarie, ospedali, hospice).


    Una menzione specifica meritano tre pratiche originali: la Filosophical Companionship, la Ludosofia e la Filosofia dell’Immaginazione.


    La Filosophical Companionship è un progetto creato e diffuso da Agorà, un progetto che si dedica alla creazione di un dialogo internazionale tra chi si occupa di Pratiche filosofiche. Si tratta di un nuovo formato dialogico, che coniuga l’interazione tra più persone con l’atteggiamento teoretico proprio della filosofia contemplativa.


    La Ludosofia, “sapere” acquisito dalla dimensione ludica, è una pratica filosofica che ha lo scopo di attivare potenzialità comunicative mediante l’attività del giocare. Il gioco filosofico si snoda a partire da un testo, da un’immagine, da un verso poetico, da un mito, da una suggestione filosofica, e man mano che si sviluppa, può sollecitare negli interlocutori l’attitudine al dialogare, al dialogo interiore, all’ascolto “attento”, alla riflessione “dialogata”, alla considerazione e rispetto del punto di vista dell’altro.


    La Filosofia dell’Immaginazione, declinata teoricamente in alcuni interventi e attualizzata praticamente in un Workshop della seconda giornata del Convegno, riguarda la filosofia delle voci interiori, la polifonia e il dialogo interno a partire da situazioni di difficoltà. Come tale, essa si fonda sul nesso tra immaginazione e sensazione, in particolare sull’elemento indefinito, infinito, che di per sé “dà da pensare” e non è separato dall’intelletto, ma che sollecita l’intelletto, presente e costitutivo di ogni sensazione, quando la sensazione è colta nella sua intrinseca libertà, nei suoi aspetti più indefiniti, aperti, che naturalmente si sviluppano come sinestesie e idee articolate in sorprendenti dialoghi interni. Tale valenza profonda della sensazione è quanto Immanuel Kant ha colto come “idee estetiche”, come ciò che “dà da pensare” pur restando solo sensazione, nella dimensione dell’Aisthesis, ma dove la sensazione non viene impiegata a fornire materia per il giudizio determinante della conoscenza certa e scientifica.


    Ormai consolidati, invece, soprattutto in Italia, sono gli interventi in contesti relazionali quali aziende, ivi comprese le aziende ospedaliere, istituti scolastici e istituti di detenzione e pena, ove si ripropone la metodologia del dialogo e della comunità di ricerca, ovviamente con diverse intenzionalità.


    Gli interventi in ambito aziendale mostrano la necessità di aiutare la cooperazione tra i colleghi, di ridefinire vision e mission dell’azienda, di affrontare e risolvere conflitti di valore, di migliorare la comunicazione. Sono ancora rari i filosofi che lavorano nelle imprese del settore privato, forse a causa dei pregiudizi reciproci: l’uomo d’impresa sarebbe orientato all’azione concreta, ai risultati; per contro il filosofo sarebbe troppo “contemplativo”, complicato, inconcludente. In realtà, storicamente, la filosofia si è sempre interessata all’impresa, che ha certo la vocazione a produrre ricchezza, ma non può farlo contro l’essenza stessa dell’umanità. Oggi invece tutto sembra funzionare come se la logica del profitto neutralizzasse tutte le altre: la crisi, tuttavia, ha generato un processo di drastica riduzione dei costi che richiede una profonda riflessione sul cambiamento della mission delle aziende e della progettualità degli individui che in esse operano.


    In un altro orizzonte si collocano le pratiche attuate in ambito ospedaliero: il titolo del progetto, di sotto riportato e attuato in un reparto oncologico, “Filosofica clinica, filosofia e clinica”, mostra la valenza della filosofia rispetto alla clinica. Poiché clinica significa etimologicamente “reclinarsi”, vi è una circolarità tra l’azione medicale sul paziente e l’azione del filosofo. Come, infatti, il medico si re-clina verso il malato per trarre dall’osservazione e da altri esami diagnostici gli elementi oggettivi, così il counselor filosofico si re-clina verso l’individuo che cura al fine generare anche in lui un cambiamento “terapeutico”. In senso filosofico, dunque, il termine “clinico” condivide con l’ambito medico il significato di “conoscitivo” e “trasformativo”.


    Gli interventi attuati nelle Istituzioni sanitarie rivelano il dissesto dato dall’irruzione del paziente, nella scena terapeutica, non più dominata soltanto dall’autorità del medico e dalla fiducia nell’oggettività della scienza. Questo comporta anche l’entrata in scena delle emozioni e dei vissuti del curante, una risorsa preziosa che consente a chi cura di porsi in relazione con il mondo raccontato dal paziente. Per il medico è una grande trasformazione del modo di vivere il proprio ruolo professionale, che richiede però esercizio riflessivo e autoriflessivo, fiducia nelle pratiche dialogiche e narrative. In questo cammino la filosofia – intesa come conversione e visione dell’intero – può dare un contributo cruciale alle Medical Humanities.


    I progetti attuati nei Comprensivi Scolastici, che raccolgonoIstituti di vario ordine e grado, muovono dall’idea che il filosofare e il con-filosofare sia un’attitudine peculiare di ogni essere umano indipendentemente dall’età, dal sesso, dalle sue origini etniche, dalla sua condizione culturale, sociale e religiosa. Anche i più giovani, grazie a un lavoro di ri-flessione, di contatto con il domandar-si, con le domande radicali sul mondo, sulla vita, sul senso del vivere, possono ritrovare la capacità creativa di umanizzare le loro esistenze, spesso omologate alle istanze performative dalla comunicazione mediatica.


    Queste brevi note introduttive vogliono far apparire come, nonostante la complessità delle Pratiche Filosofiche, a livello nazionale e internazionale, e la diversità delle concezioni che le sorreggono, vi sia la convinzione di fondo che la filosofia possa essere uno strumento di trasformazione dell’esperienza che ha come spazio di ricerca ed elaborazione il dialogo, nella sua valenza dialettica e maieutica.
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    Philosophical Companionship:


    un nuovo format per la pratica filosofica


    Ran Lahav


    Traduzione di Gianluigi Gugliermetto


    



    Riassunto


    Insieme al team di Agorà, il luogo di incontro in Internet di coloro che fanno della filosofia una pratica in tutto il mondo (www.philopractice.org), ho esplorato un nuovo format di pratica filosofica, la Philosophical Companionship. In questo articolo vorrei discutere il significato di questo sviluppo e ciò che sta alle sue spalle.


    



    



    Il vecchio modello: il Counseling e i gruppi di discussione


    È generalmente riconosciuto che la visione fondamentale della pratica filosofica consiste nel fatto che la filosofia può essere rilevante per i non filosofi di professione. La filosofia non esiste soltanto per i professori di filosofia, e non dovrebbe essere confinata nelle aule accademiche e nei libri universitari. La filosofia può produrre una differenza positiva nella vita quotidiana, rendendola più profonda, più saggia e più significativa.


    Fin dalle sue origini, agli inizi degli anni Ottanta del Novecento, nella pratica filosofica sono stati adottati principalmente due modelli: il Counseling individuale e le discussioni di gruppo (il dialogo socratico, il caffè filosofico, ecc.). I pionieri della pratica filosofica, in Germania e in Olanda, speravano che questo nuovo campo di attività si diffondesse rapidamente in tutto il mondo, ma questo non accadde. Nel corso del primo decennio, infatti, questo campo rimase quasi del tutto sconosciuto. Dopo la metà degli anni Novanta, invece, specialmente dopo la Prima Conferenza Internazionale di Counseling Filosofico, (Vancouver 1994) iniziarono ad apparire nuovi gruppi in molti Paesi, il cui successo iniziale, tuttavia, è stato molto limitato. Il numero dei clienti era esiguo, e a livello mondiale il movimento era piuttosto marginale. Questo, di per sé, non è un male, se un piccolo movimento realizza cose significative. Dovremmo piuttosto chiederci perché non siamo riusciti a raggiungere un numero maggiore di persone, come hanno fatto altri movimenti nello stesso periodo. Dipende forse dal fatto che ciò che offriamo ha troppo valore per il pubblico generale di non filosofi? O perché i due modelli che abbiamo adoperato per più di trent’anni non funzionano bene?


    



    



    Che cosa c’è di filosofico nella pratica filosofica?


    Iniziamo dal principio. Se la pratica filosofica aspira a essere una forma del filosofare, e se coloro che la praticano si avvalgono della filosofia che hanno studiato all’università, che cos’è allora il filosofare? Molti praticanti sostengono che il filosofare è essenzialmente una forma di analisi logica o di pensiero critico. Quest’idea per me è sorprendente. Dopo tutto, quasi tutti i filosofi nel corso della storia hanno fatto molto di più che pensare logicamente, e non hanno impiegato il pensiero logico più di quanto non abbiano fatto i biologi, i fisici, gli psicologi o gli economisti.


    La storia della filosofia ci mostra almeno due cose importanti di ciò di cui i filosofi si occupano: in primo luogo tutti i filosofi discutono questioni generali, fondamentali, che riguardano la vita in generale e non soltanto alle questioni personali di Mario o di Antonio. Storicamente, nessun filosofo si è mai concentrato principalmente sull’analisi di casi specifici di persone particolari. Per dirlo in un altro modo: chi si concentrava principalmente su casi specifici non veniva considerato come un partecipante del discorso filosofico.


    In secondo luogo, tutti i filosofi hanno creato teorie o, più precisamente, delle “reti di idee”. Non l’hanno fatto sulla base di una fede (come nella religione), né sulla base dell’osservazione empirica (come nella psicologia), ma adoperando principalmente la forza del pensiero.


    Il filosofare, quindi, è un processo che si interessa delle questioni fondamentali dell’esistenza creando “reti di idee” e adoperando la riflessione, ovvero il pensiero. Questo significa che se analizziamo la situazione di Mario, ma non ci interessiamo di nessuna questione vitale generale, non stiamo facendo filosofia. E anche se ci interessiamo di tali questioni, ma non ci adoperassimo per creare teorie generali o, più esattamente, “reti di idee”, anche in questo caso non staremmo facendo filosofia. Ci stiamo occupando di qualcos’altro, che può anche essere meraviglioso, ma non è filosofico.


    



    



    La questione del pubblico destinatario


    In che senso il filosofare può essere utile ai non filosofi?


    I due modelli di pratica filosofica oggi esistenti – il counseling e i gruppi di discussione – attraggono due gruppi diversi di pubblico. I gruppi attirano persone interessate a discussioni astratte e impersonali. Questa è un’attività utile, ma non si vede chiaramente in che modo può avere un effetto importante sulla vita personale degli individui. Un caffè filosofico sul tema della giustizia, per esempio, o sull’amore, non rende la vita degli individui più profonda o più piena, o perlomeno non più della lettura di un libro di filosofia o di un corso universitario. Le discussioni filosofiche vanno benissimo, ma non rappresentano una grande novità nel movimento della pratica filosofica.


    Il secondo format, il Counseling, è problematico per altre ragioni. Se il Counseling si occupa di questioni specifiche personali di individui particolari, non si capisce perché dovrebbe essere considerato filosofico. Il filosofare, come ho detto, si occupa sempre di questioni della vita che siano generali e fondamentali.


    Inoltre, presumibilmente, il Counseling ha lo scopo di migliorare la situazione del cliente. Ma, se è così, esso non è più guidato dalla ricerca della verità e della comprensione, che è lo scopo di ogni filosofare. Consideriamo, ad esempio, il caso di un cliente che desidera ricevere aiuto riguardo a un problema familiare, o riguardo al suo senso di vuoto. Se il nostro scopo è aiutarlo a superare il suo problema, allora saremo guidati da decisioni basate sul suo benessere, non basate sulla verità e sulla comprensione. Dovremmo chiedere al nostro cliente di definire la felicità? Dovremmo menzionare una teoria platonica? Questo dipende dal migliore interesse del cliente, non da ciò che è meglio per giungere a una comprensione filosofica profonda.


    Per usare un’analogia, le persone che si occupano di Counseling Filosofico sono più simili ai musico-terapeuti che ai musicisti. I musico-terapeuti adoperano la musica per aiutare i loro clienti, non per creare la musica migliore possibile. Allo stesso modo, coloro che si occupano di Counseling Filosofico adoperano la filosofia per aiutare i loro clienti, non per creare la filosofia migliore possibile. Possiamo continuare a offrire un servizio di Counseling Filosofico, in quanto contiene elementi filosofici, anche se non è un’attività prettamente filosofica, e non penso che questo sia l’elemento centrale di forza del movimento della pratica filosofica.


    



    



    Si può dire che la pratica filosofica sia una professione di aiuto?


    Talvolta mi viene chiesto se io consideri la pratica filosofica come una “professione di aiuto”. La mia risposta è che il concetto di “aiuto” è ambiguo.


    In un certo senso, “aiutare” significa fare qualcosa che è di beneficio per altri. In questo senso ampio, la maggior parte delle professioni esistenti nella nostra società aiutano altre persone. L’autista dell’autobus aiuta le persone a raggiungere la loro destinazione, l’impiegato di banca aiuta le persone a impiegare il loro denaro, e il romanziere aiuta le persone a godere del loro tempo libero. Ciononostante, queste professioni non sono considerate professioni di aiuto. Perché no?


    Perché la parola “aiuto”, nell’espressione “professione d’aiuto”, ha un significato ristretto. Le persone definite helping professionals offrono aiuto in via preminente, sono formati per identificare i bisogni personali dei loro clienti e per trovare le maniere migliori di rispondere a tali bisogni. È questo che guida le loro attività, e questo è il criterio del loro successo o del loro fallimento. L’autista di autobus, invece, ha il compito di guidare l’autobus dal punto A al punto B, senza interessarsi dei bisogni dei passeggeri, l’impiegato di banca ha il compito di maneggiare il denaro in modo efficiente, senza preoccuparsi del benessere del cliente, e il filosofo ha il compito di indagare le questioni filosofiche.


    È ovvio che chi si occupa di pratica filosofica “aiuta” le persone nel senso generale del termine; si trova nello stesso gruppo degli autisti, degli impiegati e dei romanzieri, ma questo non è sufficiente per farne un professionista che si occupa in primo luogo di aiutare gli altri. In quanto filosofo, il suo compito principale, come quello di tutti i filosofi, è quello di esplorare le questioni fondamentali dell’esistenza. Alcune persone ne trarranno beneficio, ma questo non lo trasforma in un professionista dell’aiuto.


    



    



    La Philosophical Companionship


    Imitare la psicologia e concentrarsi sul Counseling per assistere persone che cercavano aiuto, ritengo sia stato un errore dei pionieri della pratica filosofica. Il Counseling, che sia filosofico oppure no, è un’attività importante, ma non è lì che la filosofia può portare il suo contributo più potente. Aiutare le persone a superare i loro problemi personali è una nobile missione, ma non è il compito principale della filosofia.


    La filosofia, per sua stessa natura, cerca la verità, la saggezza, la comprensione, il significato. Ci sono milioni di persone che cercano le stesse cose, e spesso si rivolgono ai guru, alle religioni indiane, alle sette New Age. Perché non si rivolgono ai filosofi? I filosofi sono in grado di offrire, invece di dogmi, un percorso aperto che si addentra nelle profondità dell’esistenza umana.


    Platone, gli Stoici, Spinoza, Rousseau, Nietzsche e molti altri credevano che la filosofia in quanto tale fosse in grado di trasformare la nostra vita rendendola più profonda e più completa, e io suggerisco che la pratica filosofica dovrebbe proseguire questa tradizione.


    Questa è la visione che ispira il team di Agora e il nostro nuovo progetto di Philosophical Companionship. Agora è un portale per coloro che si occupano di pratica filosofica. È diretto da Carmen Zavala e da me, e si dedica alla creazione di un dialogo internazionale tra le persone che si occupano di pratica filosofica. Noi riteniamo che questo nuovo format di Philosophical Companionship possa rappresentare un passo importante per lo sviluppo del nostro settore.


    Una Philosophical Companionship è un gruppo di persone che si incontrano sul web per riflettere filosoficamente, di solito una volta alla settimana. Tre caratteristiche, in particolare, definiscono tale riflessione filosofica contemplativa (Philosophical Contemplation):


    1. i “compagni” contemplano un’idea filosofica o un testo filosofico a partire dalla loro profondità interiore, non a partire dalle loro opinioni, e senza adoperare i loro schemi automatici di pensiero;


    2. i “compagni” pensano e parlano in “compagnia”: come dei musicisti jazz che vibrano sulla stessa frequenza mentale creando un brano musicale assieme, i compagni sviluppano insieme una comprensione filosofica; invece di pensare riguardo alle idee degli altri, invece di giudicare e valutare, essi pensano insieme tra loro. Metaforicamente, essi stanno fianco a fianco, invece di guardarsi di fronte esprimendo le proprie opinioni personali;


    3. “i compagni” sono anche in compagnia del testo filosofico o dell’idea filosofica, essi vibrano sulla stessa frequenza mentale del testo o dell’idea, invece semplicemente di essere d’accordo o di essere contrari.


    Durante il processo di cui la riflessione consiste, i compagni abbandonano i loro schemi mentali usuali, i loro atteggiamenti automatici e attivano la loro profondità interiore. Questo è quindi lo scopo della Philosophical Contemplation: la coltivazione della profondità interiore, della dimensione interiore del nostro essere. Questo tipo di filosofare è significativo non per ciò che produce (ad esempio una conclusione, una soluzione, una teoria) ma a causa del processo stesso. Il processo della riflessione filosofica contemplativa ha la forza necessaria per influenzarci profondamente.


    Dopo alcuni mesi di sperimentazione e sviluppo, ritengo che la nostra Philosophical Companionship possa già vantarsi di funzionare bene. Senza dubbio siamo soltanto all’inizio di un lungo percorso che sarà affascinante e arricchente, e spero che altri vorranno unirsi a noi per sviluppare il formato della compagnia filosofica in modi diversi e in altre direzioni. Ritengo che questo renderebbe la pratica filosofica assai significativa per molte persone in tutto il mondo.


    
 
 
 



    



    


  


  
    Alla prima Philosophical Companionship organizzata in Italia da Ran Lahav hanno partecipato: Maddalena Bisollo, Stefania Giordano, Giancarlo Marinelli, Andrea Modesto, Luca Nave, Elisabetta Zamarchi e Stefano Zampieri.
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